
Anno CXII
GENNAIO - APRILE
2019

L'INDUSTRIA  SACCARIFERA  ITALIANA
1-2

R I V I S T A   B I M E S T R A L E

Poste Italiane S.p.A. - Spedizione in Abbonamento Postale - D.L. 353/2003 (conv. in L. 27/02/2004 n° 46) Art. 1, comma 1 DCB Ferrara

copertina antza 1/2-2019_34918-cope antza 2-06 v5  12/04/19  09:58  Pagina 1



UNA LETTERA INASPETTATA (S. Bertuzzi).............................

INCONTRI DI FINE CAMPAGNA (M. Cenacchi)......................

L’AGRICOLTURA ITALIANA, POSSIAMO FARCELA?
(L. Fiano) .............................................................................................

BEST PRACTICES DELLA TECNOLOGIA
SACCARIFERA NORD EUROPEA (R. Veri) .............................

ZUCCHERIFICIO DI PONTELAGOSCURO (ROMANA)
(A. Lazzari) ..........................................................................................

Pag. 1

» 3

» 5

» 13

» 14

BABBINI S.p.A. ....................................................................................

BUCKMAN LABORATORIES ITALIANA S.r.l. - Milano ................

N.C.R. BIOCHEMICAL S.p.A. - Castello d’Argile (BO) ....................

» 1a cop.

» 20

» 2

Italia ...........................................................................................................  

Europa .......................................................................................................

USA, America Latina ...............................................................................

Africa  ........................................................................................................

Asia e Australia .........................................................................................    

88,9%

6,8%

2.5%

0,4%

1,4%

S O M M A R I O

INDICE DEGLI INSERZIONISTI

DISTRIBUZIONE GEOGRAFICA DELLA RIVISTA

Autorizzazione del Tribunale di Ferrara
n. 70 del 6.11.57.

Direzione, Amministrazione, Redazione
FERRARA - Via T. Speri, 5
Segreteria telefonica e fax: (0532) 206009
www.antza.net - info@antza.net

Associata all'Unione Stampa
Periodica  Italiana  (U.S.P.I.)

ISSN Periodico AGRIS
n. 0019 - 7734

ABBONAMENTI:

Italia € 31,00
Estero € 31,00

Questo fascicolo costa:

Italia                 € 5,16
Estero € 5,16

Gratis ai Soci dell'A.N.T.Z.A.

SERGIO BERTUZZI

Direttore responsabile

Conto corrente postale n. 13771449

SATE s.r.l. - Ferrara

In copertina:

BABBINI SPA

Civitella di Romagna (FC)
www.babbinipresses.com

copertina antza 1/2-2019_34918-cope antza 2-06 v5  12/04/19  09:58  Pagina 2



1«L’Industria Saccarifera Italiana», vol. 112, 2019, n. 1-2

F e r r a r a   -   V i a   T i t o   S p e r i ,   5   -   T e l . e  F a x   0 5 3 2 . 2 0 6 0 0 9 
E - M a i l :  i n f o @ a n t z a . n e t

L'INDUSTRIA  SACCARIFERA  ITALIANA
R i v i s t a  b i m e s t r a l e  d e l l 'A s s o c i a z i o n e  N a z i o n a l e
f r a   i  T e c n i c i  d e l l o  Z u c c h e r o  e  d e l l ' A l c o l e

UNA LETTERA INASPETTATA
Sergio Bertuzzi   

Caro Collega:
Ciao. Sto cercando di individuare una copia di
quanto segue per una ricerca di nostri clienti:
Rivista: L’Industria Saccarifera Italiana
Articolo: Nuovo comportamento catalitico del sol-
fato mercurico. Effetto sui nitrili aromatici. Anno
1947 Volume 6 Autore Travagli.
Avete questo disponibile per fini di ricerca?
Oppure posso ottenere il permesso di avere una
copia di questo articolo da una biblioteca? Uno
dei nostri clienti sta cercando di leggerlo per la
sua ricerca. Grazie mille, Non vedo l’ora di
risentirti.
Rispessosamente
Katie Wozniak The Research Investment Inc.
Cleveland USA

Immaginate la mia sorpresa nel leggere questa
mail, inaspettata e graditissima. Mi sono immedia-
tamente attivato e nella nostra sede di Ferrara, dove
accuratamente conserviamo la raccolta completa,
dal 1907 e con diverse copie, della nostra
l’Industria Saccarifera Italiana, ho consultato il
numero del 1947 ricercato. Il professor Travagli è
stato un ben noto studioso dell’Università di
Ferrara, Socio ANTZA e professore della scuola di
perfezionamento in tecnologie saccarifere
Serafino Cevasco. Mi pareva probabile che un suo
lavoro fosse stato pubblicato dalla nostra rivista
anche se l’argomento era poco, per così dire, sac-
carifero. In ISI del 1947 ho trovato lavori del pro-
fessor Travagli, ma non quello cercato. Pensando
fosse stata indicata erroneamente la rivista di pub-
blicazione ho chiesto all’amico professor
Giuseppe Vaccari se avesse qualche idea su quale
rivista scientifica Travagli avesse pubblicato la sua
ricerca, Purtroppo anche Vaccari non aveva indica-
zioni utili. Ho descritto a Katie Wozniak, lo stato
delle mie ricerche ed ho ottenuto molti ringrazia-
menti e la promessa di meglio indicare la fonte

della ricerca richiesta. Ho assicurato la piena assi-
stenza di ANTZA. Mi sono dilungato in questa
descrizione perché, debbo confessare, che tutto ciò
ha fatto un enorme piacere non solo a me ma anche
a tutti gli amici che in questi anni difficili per la
nostra industria continuano a darmi una mano a
mantenere attivo un nostro riferimento e a conser-
vare quel grande patrimonio di conoscenza che
abbiamo ricevuto in custodia dai nostri predeces-
sori. Primo fra tutti il nostro Presidente onorario
Giorgio Mantovani, che è stato non solo valente
studioso della nostra disciplina, ma ha rappresenta-
to per più di mezzo secolo il valore e la vitalità del-
l’industria saccarifera italiana nel mondo. Dopo
aver riportato questo gradevole fatto, è necessario
ed inevitabile tornare velocemente ai nostri fatti.
Con il mese di marzo sono terminate le semine in
COPROB che con i suoi stabilimenti di Minerbio e
Pontelongo rimane l’unica Società attiva nella pro-
duzione di zucchero in Italia. Sono stati seminati
quasi 30.000 ettari di bietole tradizionali e 1300
ettari di bietole biologiche. Queste barbabietole
bio verranno lavorate ad inizio campagna così da
ottenere uno zucchero bio certificato e non
mischiato con  zucchero tradizionale. Le barbabie-
tole coltivate nel bacino di San Quirico saranno
conferite a Coprob come riferito da Sadam dopo la
sospensione della campagna saccarifera 2019 in
questo stabilimento. Si tratta di circa 3500 ettari. Il
prezzo dello zucchero rimane sostanzialmente
debole anche se gli investimenti a bietole in
Europa per la prossima campagna sono in netto
calo. Mi piace segnalare che, nonostante queste
incerte prospettive ed aspettando una sospirata
pioggia, tra i produttori di bietole della Coprob si
vive questo inizio di campagna 2019-2020 con un
certo ottimismo. Le misure messe in atto per fron-
teggiare le difficoltà hanno risvegliato lo spirito
combattivo dei nostri agricoltori. E di voglia di
combattere in questi tempi c’è proprio bisogno.

Anno CXII
GENNAIO-APRILE
20191-2
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Un partner Italiano 
  per zucchero Italiano.

I nostri prodotti:

Antischiuma acque di trasporto e lavaggio bietole
Antischiuma per sughi zuccherini

Biocidi alternativi approvati FDA
Flocculanti

Antincrostanti sughi
Antincrostanti Acque

Fluidificanti massa cotta
Formulati per lavaggi

Inibitori di corrosione
Additivi per circuiti Termici approvati FDA

Consorzi batterici per lagunaggi e impianti fanghi attivi

Il nostro Global Service:

Risultati sicuri e personalizzati in base alle esigenze 
del cliente

Piena collaborazione e dialogo con i tecnici di 
stabilimento

Rispetto delle leggi ambientali, delle normative 
e della sicurezza

Tecnologie dinamiche alla ricerca di 
soluzioni efficaci e convenienti

N.C.R. Biochemical S.p.A. 

Via dei Capentieri, 8 - Zona Industriale il Prato

40050 Castello d Argile (BO)

Tel. +39 051 6869611 - Fax + 39 051 6869617

www.ncr-biochemical.it - info@ncr-biochemical.it
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INCONTRI DI FINE CAMPAGNA
Massimiliano Cenacchi

Direttore Agricolo COPROB
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L’AGRICOLTURA ITALIANA, POSSIAMO FARCELA?
Lodovico Fiano

Il Rapporto della Commissione UE 2018-2030
presenta le prospettive a medio termine
dell’Agricoltura Europea. Le proiezioni
dell’Esecutivo Comunitario derivano da un
esame dei fondamentali di mercato, quali soprat-
tutto la produzione, il consumo, il livello delle
scorte, gli indirizzi alimentari e sulla base di una
Unione Europea a 28 membri. Infatti,  non sono
considerati gli effetti della Brexit: effetti del
resto che, allo stato attuale dei negoziati, sono
del tutto imponderabili ed imprevedibili. 
Tale esame dovrebbe costituire lo strumento
essenziale per la programmazione produttiva
in ciascuna area e conseguentemente puntuale
riferimento per innestare un idoneo percorso di
consolidamento competitivo. In effetti, purtrop-
po, si tende invece a porre le conclusioni degli
analisti sul piano di una visione globale del tutto
futuribile, se non distopica se si considera il
lungo termine, disattendendo di fatto ogni previ-
sione tecnologica.
La verifica europea si traduce in una proiezione
del livello dei prezzi per specifico comparto e, a
differenza delle prospettive agricole OCSE-FAO
2018-2027 recentemente pubblicate e limitate ad
individuare il livello dei prevedibili prezzi mon-
diali, puntualizza il raffronto tra i prezzi mondia-
li e quelli del mercato interno comunitario.
Manca, però, una organica valutazione del-
l’incidenza di una PAC radicalmente ristrut-
turata soprattutto a partire dagli anni 2000.
Lo stesso richiamo agli accordi commerciali
della UE trascura la considerazione che tali
accordi sono essenzialmente focalizzati alla
riduzione, se non eliminazione, delle barriere
tariffarie e non tariffarie senza un’accurata veri-
fica dell’impatto derivante da incompatibilità
economico-sociali di alcune aree ed in assenza
di un confronto sistemico degli indirizzi di poli-
tica economica dei paesi interessati. 
Al riguardo, sarebbe più che opportuna un’atten-
ta riflessione, con riferimento ad una evidente e
grave distonia con le regole OMC
(Organizzazione Mondiale Del Commercio).
Tali regole, frutto di accordi plurilaterali inter-
rotti nel 2001, pur finalizzate ad una indiscrimi-
nata globalizzazione dell’economia (estesa
anche al comparto agroalimentare), paradossal-

mente consentono abnormi imposizioni daziarie
che si traducono spesso in un sostegno del mer-
cato interno, con conseguente espansione dei
flussi in esportazione e contenimento del livello
dei prezzi mondiali. Ne consegue, pertanto, che
per alcuni importanti paesi esportatori non è
necessario che i prezzi del mercato mondiale
coprano i costi di produzione, riuscendo a copri-
re le spese fisse attraverso il loro mercato inter-
no e quelle variabili sulla base dei prezzi del
mercato mondiale, ancorché di livello molto
basso.
Nell’Unione Europea l’alto livello dei dazi risul-
ta, invece, spesso pressoché virtuale, a causa
delle condizioni preferenziali riconosciute
soprattutto nel passato, attraverso una solidale
ed estesa apertura a favore di aree caratterizzate
da un ridotto sviluppo economico-sociale, la cui
produzione è spesso falsata da aiuti più o meno
diretti o da dumping sociale: una apertura che si
rivela di grande pregiudizio per gli equilibri
comunitari, nel contesto di un forte orientamen-
to neoliberista della PAC.
Ne deriva un’accentuata internazionalizzazione
del  mercato interno estremamente pervasiva in
situazioni di prezzi a livello basso, con un con-
seguente appesantimento del confronto competi-
tivo non solo sul piano extra UE ma anche nei
confronti di alcuni paesi membri favoriti da una
minore integrazione finanziaria, fiscale e socia-
le: un impatto rilevante se si considera che gli
scambi agroalimentari intra UE sono prevalenti
per il nostro paese. Il differenziale competitivo
all’interno o all’esterno dell’Unione Europea
rischia di compromettere fortemente l’ordine
sociale, già pregiudicato oltretutto dalle frequen-
ti delocalizzazioni produttive. 
Il processo pressoché irreversibile di interna-
zionalizzazione dei mercati, in forte ed espo-
nenziale accelerazione, rende le quotazioni
internazionali delle commodities agricole un
riferimento pressoché vincolante per la for-
mazione dei prezzi sul mercato Interno. Lo
scarto tra il prezzo internazionale e quello inter-
no tende, in una situazione di prezzi bassi, ad  un
forte ravvicinamento tra l’area comunitaria e
quella internazionale mentre, in passato in una
situazione di mercato caratterizzata da prezzi
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alti, il divario risultava accentuato.  
La traslazione traspare in piena evidenza nel
caso del comparto agroalimentare, privo
ormai di quell’assoluta protezione riconosciu-
ta fin dall’origine della PAC, attraverso l’iso-
lamento dalla volatilità e dalle perturbazioni
del mercato mondiale.
Il mercato mondiale, tende da tempo a stabiliz-
zarsi ad un livello di prezzi bassi, la cui persi-
stenza, nella costanza dei rendimenti colturali e
degli attuali equilibri macroeconomici, si stima
possa perdurare almeno per oltre un decennio. In
caso di prezzi mondiali bassi, le attività produt-
tive tendono a concentrarsi nelle aree più com-
petitive. In caso di prezzi elevati, soprattutto se
causati da bolle speculative, non sono previsti

effettivi strumenti a tutela del consumatore e
delle piccole imprese. L’incidenza delle quota-
zioni internazionali sul mercato interno, nella
ipotesi prevista nel Rapporto di persistenza di
prezzi bassi, può essere rappresentata attraverso
grafici che, confermano il progressivo ravvicina-
mento tra i valori corrispondenti.
I prezzi dei diversi gruppi di prodotti come
cereali, semi oleosi, prodotti lattiero caseari e
carni sono strettamente correlati e nel prossimo
decennio il livello di prezzo dovrebbe scendere
in termini reali.
Le colture specializzate come frutta, verdura,
olio d’oliva e vino dovrebbero continuare nella
loro tendenza stagnante con un consumo dome-
stico tradizionale leggermente in calo. 
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Il Rapporto presuppone condizioni metereolo-
giche normali, un andamento costante nei ren-
dimenti agricoli ed un’assenza di crisi dei
mercati derivanti per esempio da problemi
relativi alla sicurezza alimentare o dall’impat-
to ambientale.
Si sconta che nell’Unione Europea continui il
declino nell’utilizzo del terreno agricolo. 
Queste proiezioni, pertanto, possono essere
considerate solo uno dei possibili percorsi
futuri e più che una previsione corrispondono
alla tendenza media che i mercati agricoli
dovrebbero seguire in un dato contesto
macroeconomico, che è plausibile al momen-
to dell’analisi ma non certo.
In realtà è probabile che i mercati siano
molto più volatili.
Le previsioni macroeconomiche sono condi-
zionate anche e soprattutto dall’acuirsi delle
tensioni geopolitiche, da condizioni finanzia-
rie più rigide, da una politica più restrittiva
degli Stati Uniti o di altri importanti attori
internazionali, nonché da un processo di glo-
balizzazione non governato attraverso oppor-
tuni interventi di temperamento. 
La iperglobalizzazione viene a ledere i fonda-
menti stessi della democrazia essendo priva di
una governance globale di per se stessa utopi-
ca e sollecita, pertanto, un contemperamento
che preservi gli assetti sociali, evitando il
degrado verso un inutile e pregiudizievole
protezionismo.
Solo una entità sopranazionale, quale una
Unione Europea integrata e solidale può
attenuare le disuguaglianze e le insicurez-

ze, rendendo più efficaci le politiche inter-
ne degli Stati nazionali.
Particolare attenzione viene data all’incer-
tezza che circonda alcuni importanti fatto-
ri macroeconomici (PIL, deflatore del PIL,
indice dei prezzi al consumo, tasso di cambio
e prezzo del petrolio). Conseguentemente nel
Rapporto  viene eseguita un’analisi sistemica
che, riproducendo per il futuro una parte del-
l’incertezza del passato, adotta coefficienti di
variabilità attorno ad una linea di base plausi-
bile, con indicazioni grafiche che ne rappre-
sentano il potenziale impatto sulle proiezioni.
In particolare, si presuppone che il prezzo del
petrolio Brent si situerà tra l’80 e l’85 USD il
barile tra il 2022 ed il 2027 posizionandosi a
92 USD entro il 2030. La grande incertezza
correlata ad una situazione internazionale
complessa e di grande rischio  non esclude
però che il prezzo nel 2030 possa situarsi tra i
50 e 127 USD il barile.
Si ipotizza, inoltre, che il tasso di cambio
€€/USD si apprezzerà moderatamente raggiun-
gendo 1,20 USD entro il 2030. L’andamento
dei tassi di cambio è condizionato però, oltre-
ché dalla incertezza delle condizioni macroe-
conomiche, dal recente inasprimento della
politica  monetaria statunitense, legato oltre-
tutto alla imprevedibilità delle decisioni pre-
sidenziali. La politica monetaria della BCE,
attualmente piuttosto accomodante, risulta in
ogni caso condizionata dal confronto con la
Federal Reserve. Dal 1999, anno di nascita
della Moneta Unica, le fluttuazioni nel cam-
bio sono state frequenti ed anche molto rile-
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vanti, da un minimo di 0,83 USD nel 2001 ad
un massimo nel 2008 di 1,60 USD. Le preoc-
cupazioni, oltreché dall’incidenza sui nostri
flussi di esportazione, derivano oltretutto
dalla rapidità negli spostamenti che non con-
sentono alle imprese di dotarsi di una neces-
saria copertura finanziaria e di adattare i prez-
zi di smercio.
Particolare incertezza investe le proiezioni
relative al grano tenero.
Nello specifico grafico, la media dei poten-
ziali percorsi di prezzo è situata attorno al
prezzo di base (in azzurro). Ad esempio, le
linee grigie mostrano 10 su quasi 1 000 pos-
sibili diversi percorsi di prezzo derivati dal-
l’analisi dell’incertezza, con una forte varia-

zione tra gli anni di commercializzazione.
Sono presenti due linee aggiuntive, corri-
spondenti al 2,5° o 97,5° percentile. Ogni
anno, il 5% dei prezzi stocasticamente simu-
lati si trova al di sotto o al di sopra delle linee
tratteggiate, ma questi livelli di prezzo
basso/alto sono determinati da ipotesi
macroeconomiche estreme o da rendimenti
alti / bassi piuttosto improbabili. Tuttavia,
poiché non tutte le fonti di incertezza sono
incluse nella valutazione, non si può esclude-
re la possibilità che il prezzo si muova al di
fuori di questa gamma in caso di shocks par-
ticolari. 
Analoga analisi viene effettuata per altri
importanti comparti produttivi.
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Come può attestare l’esperienza del passato,
l’impatto risulterà quindi particolarmente
rilevante, con scarti di prezzo anche abnormi,
per le aree e per i comparti a basso tasso di
autoapprovvigionamento, considerata la diffi-
coltà di invertire rapidamente le tendenze col-
turali.
Si impone, pertanto, un organico percorso di
consolidamento della nostra struttura produt-
tiva, troppo spesso marginale nel confronto
competitivo all’interno dell’Unione Europea
ed in quello internazionale.
La nostra bilancia commerciale agricola pre-
senta un deficit ad un livello superiore al
50%, con una pressoché inarrestabile riduzio-
ne delle superfici agricole e tenderà ulterior-

mente ad appesantirsi una volta definiti i
numerosissimi accordi commerciali, in corso
di negoziazione da parte dell’UE. L’attivo
commerciale delle nostre eccellenze alimen-
tari, nonostante che nel confronto tra i valori
doganali i prodotti trasformati scontino ampi
valori aggiunti rispetto ai prodotti di base,
non riesce infatti a compensare la progressiva
riduzione del tasso del nostro autoapprovvi-
gionamento agricolo. 
Ne consegue l’esigenza che ogni adesione
internazionale, implementata con gradualità e
grande cautela, debba assolutamente essere
preceduta da studi di impatto che, congrui e
rispondenti ad ogni possibile  congiuntura,
tengano soprattutto conto degli effetti impon-
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derabili correlati soprattutto all’abbattimento
delle barriere non tariffarie e siano intonati
alla difesa della salubrità alimentare, del
sistema produttivo agricolo e della nostra
identità culturale.
In una difficile e perdurante situazione econo-
mica, gli acquisti a prezzi ridotti tendono a
fare aggio sulla qualità, donde il rischio di
una estensione sempre più ampia dello status
di trasformatore di prodotti agricoli
importati a scapito della propria produzio-
ne domestica: una  produzione che deve esse-
re difesa, a garanzia della piena sicurezza ali-
mentare e quale componente essenziale del
proprio territorio e del proprio patrimonio
culturale. Senza produzione agricola domesti-
ca l’Italia  scivolerebbe sempre più verso
quello sfasciume idrogeologico che tanti
danni ha già procurato e che va contrastato
proprio avendo cura e coltivando il proprio
suolo.
Non possiamo certo rivolgerci ancora ai

monaci cistercensi che nel medioevo recu-
perarono i terreni incolti e a cui fu affidata
l’antica memoria.
In definitiva, una strategia verso una Europa
più integrata e meno liberista che crei fiducia
e partecipazione. A livello nazionale si impo-
ne, inoltre, un percorso di consolidamento
competitivo non più rinviabile che preveda
interventi radicali sul piano colturale e su
quello delle strutture di trasformazione:
innovazione tecnologica, semplificazione
burocratica, contenimento degli oneri fiscali
ma anche utilizzo biotecnologico delle com-
ponenti molecolari dei residui agricoli, con
conseguente acquisizione di un valore
aggiunto, quale indispensabile integrazione
delle remunerazioni agricole. 
Un tale percorso necessita evidentemente
di decise linee guida governative ed oculata
gestione delle risorse finanziarie – naziona-
li e comunitarie – disponibili.
11.3.2019

T.E.A. s.n.c.
di M. Ori & M. Bonazza

IMPIANTI ELETTTRONICI E AUTOMAZIONI

Via Cilea, 6/8 (zona artigianale) - 44124 Ferrara
Tel. 0532/977649 - Fax 0532/906480

info@teaelectric.com
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BEST PRACTICES DELLA TECNOLOGIA SACCARIFERA
NORD EUROPEA

Roberto Veri

La mia analisi non vuole avere la presun-
zione di essere quantitativa, cercherò di
fare un elenco delle tecnologie già appli-
cate in Zuccherifici europei, all’avanguar-
dia, fornendo un po’ di dati di massima,
riteniamolo più che altro un esercizio
accademico.

Lascio fuori la parte relativa al ricevimen-
to e condizionamento barbabietole, in
quanto impianti la cui tecnologia e
dimensione è fortemente influenzata dalla
materia prima conferita, è mio parere per-
sonale, che sia più producente procedere
con tecniche efficaci di sterratura e diser-
bo in campo, ed organizzative, per quel
che riguarda il rapporto commerciale con
i conferenti, risparmiando così nel cam-
pionamento e nei trasporti.

Negli Zuccherifici dei Paesi nordeuropei
pongono particolare cura al dimensiona-
mento degli impianti di estrazione, le dif-
fusioni sono del tipo a torre, vedi BMA, e
vengono esercite a potenzialità nominale.

In Italia ho visto spesso le diffusioni por-
tate a lavorare a potenzialità ben oltre i
dati di targa, questo comporta “tiraggi”
del 110-120 %, producendo un impatto
negativo sia dal punto di vista energetico
che tecnologico.

Il reparto di pressatura, integrante l’estra-
zione, viene gestito con la stessa filosofia,
anzi ho visto in Germania che le presse
vengono fatte girare a regimi di 1-1,5 giri
al minuto, al disotto delle potenzialità di
targa.

Approfondisco ulteriormente questa
impostazione impiantistica, facendo una
premessa di colore, dalle nostre parti c’è

un modo di dire: ”….chi più spende,
meno spende….”, il dimensionamento
abbondante dell’estrazione garantisce una
portata di sugo greggio più bassa, perché
si può tenere il tiraggio in diffusione poco
sopra il 100%, le perdite nelle polpe si
abbassano ed infine la temperatura del
sugo si abbassa avvicinandosi a quella
media delle barbabietole in ingresso.

In depurazione non ho visto niente di
interessante, però anche questo reparto si
avvantaggia di quanto fatto in estrazione.

Gli essiccatoi erano praticamente tutti a
vapore, permettono di azzerare il consu-
mo energetico e le emissioni del processo
di essiccazione delle polpe, a proposito
quasi tutte le polpe prodotte venivano
essiccate e pellettizzate.

Anche sulle superfici di scambiatori, eva-
poratori e cristallizzatori non lesinano,
abbassando a valori prossimi alla tempe-
ratura ambiente i fluidi portati alle torri di
raffreddamento.

In casa zucchero ho visto che la centrifu-
gazione continua è rimasta per il melasso,
tutti gli altri getti usufruiscono dei van-
taggi tecnologici ed energetici della cen-
trifugazione discontinua, oggi queste cen-
trifughe sono più “facili” grazie agli
inverter ed all’automazione spinta. 

Infine nel condizionamento dello zucche-
ro da confezionare/stoccare, vanno per la
maggiore i letti fluidi.

Ribadisco, con un po’ di colore la filoso-
fia impiantistica saccarifera nord europea,
”..nel grande ci sta’ anche il piccolo…”,
gli americani direbbero “…big is better”.
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ZUCCHERIFICIO DI PONTELAGOSCURO (ROMANA)
Alessandro Lazzari

Il 1899 segna la nascita del primo boom saccari-
fero nel nostro paese, quando nello stesso anno
prendono corpo nove impianti industriali: Parma,
Montepulciano, Bazzano, Bologna, Codigoro, i
due stabilimenti di Pontelagoscuro e le due fab-
briche romane di Monterotondo e Segni.
I due zuccherifici pontesani entrano in marcia
verso la fine di agosto, a distanza di pochi gior-
ni l’una dall’altro, nel segno di un antagonismo
che si consumerà ufficialmente con le distruzio-
ni belliche del secondo conflitto, ma ufficiosa-
mente già dopo i primi anni di esercizio quando
nei rispettivi consigli di amministrazione
entrerà un’azionista “invadente” ma necessaria
come la società Eridania.
Lo zuccherificio di Pontelagoscuro nasce sotto
l’egida genovese che già da qualche anno aveva
maturato l’intenzione di costruire una fabbrica
nella provincia ferrarese, sedotta dai risultati
dei campi sperimentali promossi dalla Cattedra
Ambulante di Agricoltura presieduta da Adriano
Aducco e caldeggiata dalla Società Ligure
Lombarda.
E’ comunque l’Ing.Federico Schiaffino (1851-
1931), con la decisione di uscire dai ranghi
societari della Ligure Lombarda, a mettersi in
affari con altri capitalisti genovesi e dare corpo
all’iniziativa saccarifera pontese, costituendo la
“Società Nazionale per l’Industria degli
Zuccheri Schiaffino e Roncallo & C.” e impian-
tando uno zuccherificio a Pontelagoscuro.
Il curriculum dell’ingegnere genovese è simile a
quello di altri tecnici pionieri di questa industria
(Barbè, Aducco), persuasivi nelle relazioni con
i portatori di capitale, piuttosto lungimiranti da
capire che in Italia l’“affare zucchero” non
poteva essere portato avanti senza risolvere il
problema del seme, abbastanza disillusi sul
fatto che da sola, la gestione caratteristica dello
zuccherificio non avrebbe potuto garantire sem-
pre redditività senza un’adeguata integrazione a
valle con l’attività di raffinazione e una politica
fiscale di favore.
Su queste coordinate e grazie all’esperienza
maturata prima con la direzione della Raffineria
di Sampierdarena e poi come Ispettore tecnico
della stessa Ligure Lombarda, l’attività saccari-
fera di Schiaffino si consumerà, con coinvolgi-
menti diversi, a cavallo tra Emilia Romagna
(Massalombarda, Pontelagoscuro, Imola e

Bondeno), Lombardia (Sermide), Toscana
(Cecina) e Abruzzo (Avezzano).   
Tornando alle vicende dello stabilimento ponte-
se, i lavori di costruzione vengono affidati alla
Ditta “Finzi, Forti e Brandani” e iniziano nel-
l’ottobre del 1898; l’area scelta su cui edificare
la fabbrica è prossima allo storico Saponificio
Chiozza & Turchi che per un breve periodo, a
cavallo del 1860, aveva affiancato all’attività
caratteristica quella di deposito zuccheri.
La fabbrica apre i cancelli il 27 agosto 1899 (il
30 parte anche l’altro stabilimento pontesano, il
Gulinelli).
Come per la maggior parte degli zuccherifici
che nascono a cavallo del secolo, l’impiantisti-
ca della fabbrica è di rigida provenienza boema
(Breitfeld, Danek & C. - Praga) come anche
parte delle sue maestranze tra cui il tecnico
cecoslovacco Kucera Francesco, futuro diretto-
re dello stabilimento pontese come risulta dal-
l’annuario delle fabbriche di zucchero del 1912.
Lo zuccherificio, costruito per una lavorazione
giornaliera da 5.000 Q.li (anche se all’inizio
non va oltre i 4.000) dal 1912 macina giornal-
mente 10.000 Q.li di bietole per una produzione
annua di zucchero di 55.000 Q.li.
Le maestranze occupate ammontano a 600 ope-
rai, il cui nastro orario si articola in turni di 12
ore continuate e remunerate giornalmente con
L.2 (contro L.1,75 pagate per lo stesso tipo di
prestazione dallo zuccherificio Gulinelli sui cui
costi di gestione peraltro gravavano le difficoltà
di approvvigionamento della materia prima).
Nel frattempo, la frenetica attività industriale
dell’Ing.Schiaffino si consuma in altre imprese
saccarifere, come nel Fucino bonificato da
Torlonia dove l’imprenditore genovese decide
di trasferire lo zuccherificio di Monterotondo
(RM) prossimo alla chiusura (appartenente alla
Società Italo Tedesca per la Fabbricazione dello
Zucchero) e crearne uno nuovo costruendo la
fabbrica di Avezzano.
Il macchinario, in parte mutuato dalla dismissio-
ne dallo stabilimento eretino, è tedesco
(Sangerhauser Aktien Maschinenfabrik
Grevenbroich, Braunscweigische Maschinenban
- Anstalt), la fabbrica ospita al suo interno uno
dei primi laboratori di selezione seme su cui si
concentreranno i pionieristici tentativi di produ-
zione seme bietole.
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Dal 1903 la nuova ragione sociale del gruppo
diventa Società Romana per la Fabbricazione
dello Zucchero, un’insegna che ora cespita le
fabbriche di Avezzano e Pontelagoscuro, due
contesti industriali profondamente diversi, su
cui peraltro si forma una classe di tecnici di
prim’ordine anche grazie al ricorrente scambio
di impiegati tra le due fabbriche.
In questo senso sono da leggere i percorsi pro-
fessionali del Dott. Cesare Crivellucci, assunto
nel 1906 come chimico nello zuccherificio di
Avezzano e trasferito nel 1914 a quello di
Pontelagoscuro (per poi diventare per oltre un
quarantennio il direttore della fabbrica di Forlì),
o di Theodor Bock, capostipite di una dinastia
saccarifera, che uscito dalla “scuola” del
Maraini nella fabbrica di Rieti, passa successi-
vamente allo stabilimento di Avezzano per
approdare poi come capo fabbrica a quello di
Pontelagoscuro (nel 1942, i suoi tre figli erano
rispettivamente: l’Ing.Maurizio direttore di
Rieti, l’Ing.Cesare capo fabbrica a Granaiolo e
l’Ing.Alfredo capo fabbrica a Cecina).
Dal 1903 la fabbrica di Pontelagoscuro viene
dotata anche di un impianto di raffineria
(Marky, Bromowsky e Schulz) che nel 1914
consente una produzione giornaliera di raffinato
di 400 Q.li (un terzo di quella ottenuta nello

stesso periodo dallo stabilimento di Avezzano).
Dal 1907 lo zuccherificio di Pontelagoscuro
entra nell’orbita di Eridania che acquista la
maggioranza delle azioni della Romana, un pas-
saggio societario che se da un lato garantisce un
solido futuro alle due fabbriche del gruppo dal-
l’altro assicura a Schiaffino una posizione di
primo piano nel Consiglio di Amministrazione
della holding genovese adesso guidata da
Figari.
Nel guscio protettivo di quest’ultimo trascorro-
no anche gli anni successivi dello stabilimento
pontese, dal 1914 sotto la direzione tecnica del
Dott.Guido Camozzi e quella amministrativa
dell’Ing. Spezia; la direzione generale della
Romana è invece affidata ad un uomo di fiducia
di Eridania, il Cav.Rag.Filippo Cavanna (1876-
1948).
Sarà quest’ultimo infatti ad occuparsi dei suc-
cessivi upgrade delle fabbriche sociali tra cui
anche quelli riguardanti lo zuccherificio di
Pontelagoscuro, oltre all’indiscusso merito di
avere costituito nel 1920 in territorio avezzane-
se la Società Anonima Malterie Italiane creando
così i presupposti dell’emancipazione dall’este-
ro dell’industria birraria e maltaria italiana.
Dal 1925 risulta anche Consigliere di ammini-
strazione del Banco di Roma, Consigliere della
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Società Agricola Italo Somala, Consigliere della
Società Italiana Produttori Alcool e del
Consorzio Nazionale Produttori di Zucchero
(C.N.P.Z.) .
Malgrado la fine del primo conflitto bellico, si
conferma invece il brusco rallentamento nella
nascita di nuove iniziative saccarifere nel nostro
paese, segnato comunque dalle forti tensioni
sociali che ne inibiscono il rilancio sia sul ver-
sante agricolo che su quello industriale.
Peraltro è proprio l’Ing.Schiaffino che scrolla il
comparto saccarifero da questa inerzia, quando
nel 1919 insieme a Paolo Bozano inaugura lo
zuccherificio di Sermide, prima nuova fabbrica
del dopoguerra, a cui seguiranno nel 1923 quel-
lo di Cecina e di Migliarino (quest’ultimo sotto
l’insegna Zuccherificio del Volano).
Nel 1920 la direzione della fabbrica di
Pontelagoscuro è affidata ad interim al Conte
Malaguzzi Valeri, tornato da circa un anno
all’attività civile dopo aver assolto gli obblighi
militari che l’avevano visto impegnato con
l’Aeronautica Militare a Santadi, in Sardegna,
per lo start up e la successiva gestione di uno
stabilimento per la produzione di alcool metili-
co e acetone ottenuto dalla distillazione del
legno.
Invero, già dal 1919, il Conte Malaguzzi aveva
ripreso l’incarico di Direttore della Distilleria
Padana di Pontelagoscuro e pro tempore quello
dello zuccherificio della Romana, ultimo incari-
co prima del suo passaggio nel 1923 alla corte
dei Piaggio con la direzione della fabbrica di
Bazzano.
A metà degli anni ‘20, la composizione degli
organi sociali della Romana Zucchero (la cui
sede sociale è a Roma in via del Collegio
Romano 15), consegna ancora una volta la
gestione finanziaria ed economica della fabbri-
ca pontese ad Eridania vista la presenza all’in-
terno del consiglio di amministrazione di
Serafino Cevasco, Filippo Cavanna, Romolo
Rossini e di Emanuele Ravano come Presidente,
personalità il cui lignaggio è riconducibile ai
salotti nobili dell’insegna saccarifera genovese. 
La direzione tecnica dello zuccherificio è affida-
ta al Dott.Ettore Selvatici; la produzione annua
di zucchero è di 70.000 Q.li malgrado la capa-
cità di lavorazione giornaliera della fabbrica sia
ancora  attestata ai coefficienti pre bellici.
Da metà degli anni ‘30 invece la guida tecnica
della fabbrica pontese è affidata al Dott.Aldo
Volpino, proveniente dallo stabilimento
Eridania di Cavanella Po, che la dirigerà fin

verso la fine del secondo conflitto mondiale.
Nel frattempo, in ambito societario, la Romana
Zucchero cespita ufficialmente dal 1936 lo zuc-
cherificio di Foligno, fabbrica di concezione
belga (progettata nel 1899 dalla Societè
Anonime des Ateliers de Construction di J.J.
Gilain) la cui vice-presidenza già dal 1928 era
stata affidata al Cav. Filippo Cavanna; dal 1927
invece la fabbrica di Avezzano e la rispettiva
distilleria vengono ceduti alla “Società
Anonima Zuccherificio di Avezzano” (SAZA),
realtà industriale riconducibile alla Famiglia
Torlonia.
Sotto le spinte autarchiche la fabbrica folignate
verrà potenziata, quadruplicandone la capacità
produttiva di alcool carburante secondo le
nuove istanze del Regime, alle quali la Romana
Zucchero decide di versare un ulteriore tributo
con la costruzione della distilleria di Arezzo.
Sotto la guida del Dott.Volpino, la fabbrica pon-
tese arriva a lavorare giornalmente 16.000 Q.li
di bietole, prima che l’inasprirsi della guerra le
imponga la chiusura.
Malgrado il successivo pensionamento, il
Dott.Volpino tornerà sulle scene saccarifere sia
come consulente tecnico della Romana
Zucchero, della S.A.D.A e della S.A.D.A.M.,
sia per meriti imprenditoriali, avendo fondato
nel dopoguerra una società specializzata nella
produzione di carbone attivo, “Anticromos
Dott.Aldo Volpino”, con stabilimento sociale a
Legnago.
Il severo bombardamento che subisce il paese di
Pontelagoscuro impedisce ai due zuccherifici
pontesi di continuare la propria attività, costrin-
gendoli ad una sosta forzata per le campagne
del 1944 e del 1945.
In una lettera indirizzata alla sede di Genova il
2 marzo 1945, il direttore dello zuccherificio
Eridania di Pontelagoscuro, l’Ing.Giuseppe
Gulminelli scriveva: “Voi sapete a quali bom-
bardamenti aerei sia stato sottoposto lo zucche-
rificio di Pontelagoscuro: dal 3 luglio 1944 al
14 agosto si ebbero 16 bombardamenti sui ponti
e sul paese; dal 25 agosto al 5 settembre 6 bom-
bardamenti che colpirono tutti gravemente lo
stabilimento che fu pure molto colpito il 22
novembre dal 24° bombardamento. Il periodo
dal 23 agosto al 5 settembre fu veramente molto
tragico; il 23 e il 24 si ebbero gli incendi dei
magazzini alcole e etere... Lo spegnimento del-
l’incendio dei magazzini alcole della distilleria
(per quelli dell’eterificio non vi fu nulla da fare
perché colpiti in pieno) fu completato il 25;
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quasi tutti i serbatoi spenti contenevano ancora
molto prodotto per complessivi 3/4000 ettani-
dri, che furono poi saccheggiati principalmente
da cecoslovacchi e tedeschi e civili. Fin dal 24
agosto si cominciò il trasporto fuori dallo stabi-
limento dei materiali più preziosi, in gara di
rapidità coi saccheggiatori, che specialmente di
notte asportavano dai vari magazzini scorte di
ogni genere. Invano ci rivolgemmo alle autorità
italiane e tedesche nulla fu fatto per fare cessa-
re il saccheggio di gente in gran parte armata
contro noi inermi...
Malgrado le devastazioni belliche, lo zuccheri-
ficio della Romana riuscirà comunque a riaprire
i cancelli il 9 agosto del 1946 per la successiva
campagna saccarifera, mentre la fabbrica
Eridania di Pontelagoscuro diretta da
Gulminelli non riprenderà mai più l’attività.
I primi anni del dopoguerra vedono la Romana
Zucchero cimentarsi in un oneroso upgrade tec-
nico dei propri stabilimenti, e nella dismissione
delle attività non più remunerative come la
distilleria di Arezzo, gravemente danneggiata
durante la guerra e mai più riattivata.
Malgrado ciò, pur avendone ereditato il com-
prensorio bieticolo permangono le difficoltà di
approvvigionamento dello stabilimento di
Foligno costretto a lavorare sotto potenzialità,
mentre gli andamenti della fabbrica di
Pontelagoscuro riscattano i modesti risultati
raggiunti dallo zuccherificio folignate.
Pertanto, nella campagna del 1951, si completa
il programma di completa elettrificazione della
fabbrica pontese, ad integrazione della centrale
termica entrata in funzione già dal 1949.
La grande alluvione del Polesine segna un’im-
portante battuta d’arresto per lo stabilimento
ferrarese, fortunosamente risparmiato dalla
catastrofica piena del Po, ma dove in via pru-
denziale la società decide di svuotarne il magaz-
zino zucchero (che nel 1951 ospitava quasi cen-
tomila quintali di zucchero) convogliandolo
verso lo zuccherificio di Foligno, dove per l’oc-
casione viene costruito un magazzino ex novo.
Negli anni successivi, per sfruttare gli impianti
di lavorazione esistenti in maniera efficiente
soprattutto nel primo periodo di lavorazione,
vengono inviate bietole da Pontelagoscuro
verso la fabbrica di Foligno, una costosa pratica
che se da un lato compensa lo scarso ricevimen-
to giornaliero registrato dallo stabilimento foli-
gnate dall’altro ne allontana per il momento la
possibilità di un rinnovo del macchinario. 
Pertanto, su queste coordinate, si consuma il

piano di aggiornamento dei propri impianti
della Romana Zucchero, un programma a due
velocità sbilanciato più a favore della fabbrica
ferrarese in virtù della maggiore redditività e
che nel 1957 permette allo zuccherificio ponte-
se di lavorare con una capacità giornaliera di
40.000 Q.li (rispetto i 15.000 della fabbrica di
Foligno).
Dopo la scomparsa di Cavanna nel 1948, la
società Romana Zucchero passa nelle mani
della Famiglia Bruzzo (da metà degli anni ‘30
azionista di maggioranza della società
Zuccherificio del Volano) con la presidenza affi-
data al Conte Ing.Lorenzo Bruzzo che siede nel
consiglio di amministrazione insieme al genero
Ferdinando Caracciolo di Vietri e ad Alfonso
Bruzzo.
La società ha la sede a Roma in via Depretis 86
e la Direzione a Genova in via D’Annunzio 2,
un  Capitale Sociale di L.1.350.000.000 diviso
in 4.500.000 azioni ordinarie da L.300, un
assetto societario che comunque non passerà
indenne la “selezione della specie” imposta
dalla prima OCM zucchero (1968). 
Gli ultimi due esercizi in perdita (quello del
1970 e del 1971) convincono infatti la proprietà
genovese ad abbandonare progressivamente il
comparto saccarifero (come accadrà anche, con
diverse modalità, per Schiaffino e i Piaggio), in
questo caso a favore del Gruppo Maraldi che dal
1972 entra come azionista di maggioranza nelle
società Romana Zucchero e Zuccherificio del
Volano (adesso proprietaria solo dello zuccheri-
ficio di Comacchio) nominando Mario Maraldi
Presidente.
Grazie al capitale fresco portato dalla nuova
proprietà, sullo zuccherificio di Pontelagoscuro
(come su quello di Comacchio) vengono realiz-
zati importanti interventi di potenziamento
sotto la direzione dell’Ing.Franco Dondi che dal
1969 è alla guida della fabbrica ferrarese.
Nel 1974 viene potenziata sia casa zuccheri che
casa bietole (con quest’ultima portata a 54.000
Q.li/bb).
Nel 1976 invece si realizza la staffetta tra le
direzioni degli zuccherifici di Classe e
Pontelagoscuro, con il trasferimento del
Dott.Gilberto Cuneo alla direzione della fabbri-
ca ferrarese e dell’Ing. Dondi alla guida dello
stabilimento ravennate.
Entrambi, nel 1978, verranno assunti da
Eridania e incaricati rispettivamente della guida
dello zuccherificio di Molinella e di quello di
Villasor.
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Sulla scia dei successivi ammodernamenti e
malgrado i primi segnali di crisi del Gruppo
Maraldi la fabbrica pontese all’inizio degli anni
‘80 lavora giornalmente 64.000 Q.li di bietole e
produce 7.500 Q.li di zucchero, avvalendosi di
una capacità di immagazzinamento zucchero di
280.000 Q.li.
L’organico fisso è composto da 131 unità (33
impiegati e 98 operai), che diventano 295 unità
nel periodo di campagna.
Le successive vicende societarie se da un lato
hanno modificato la ragione sociale della pro-
prietà della fabbrica, che nel corso degli anni si
è trasformata prima in Ponteco e poi in S.f.i.r.,
dall’altro non ne hanno pregiudicato i successi-
vi upgrade contribuendo a suscitare intorno allo
zuccherificio pontese il mito dell’Araba Fenice,
una suggestione confortata dai vari momenti di

difficoltà che lo stabilimento ha vissuto in oltre
100 anni di storia e dai quali è sempre riuscita a
riscattarsi.
Il 29 maggio 1999, alla presenza delle autorità
comunali e dei rappresentanti delle principali
aziende saccarifere nazionali, si è tenuta una
piccola cerimonia commemorativa dei 100 anni
dalla fondazione dello stabilimento.
Otto anni dopo, sotto la scure della riforma dell’
OCM del 2006, la fabbrica pontese si è trovata
costretta a celebrare un altro traguardo; nella
campagna successiva infatti, dopo avere macinato
8.321.600 Q.li di bietole in 83 giorni di campa-
gna, lo zuccherificio di Pontelagoscuro ha chiuso
definitivamente i cancelli privando il capoluogo
ferrarese dell’ultimo presidio saccarifero. 
Nel 2010 la fabbrica è stata parzialmente demo-
lita e osservandola oggi priva della sua ciminie-
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Zuccherificio di Pontelagoscuro Romana e Pontelagoscuro Eridania dati statistici (1926-1945)

Fonte: Società Approvvigionamento Bietole e Vendita zucchero, Note sulla coltivazione delle barbabietole e dati statistici, Campagne 1926-1945;
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ra viene quasi naturale associare l’amarezza
degli ex dipendenti dello zuccherificio alle
vicende umane che Enzo Biagi raccontava in un
articolo pubblicato sul Resto del Carlino nel
1951, visitando alcune località del Polesine can-
cellate dall’alluvione: ”Ho percorso la sponda
ferrarese. Ovunque desolazione e sgomento. La
spenta ciminiera di uno zuccherificio accresce-
va malinconia al lugubre paesaggio. [...] È dif-
ficile convincere i padroni delle casette ad
allontanarsi dalla riva; il loro cuore è laggiù.
Non sanno togliere gli occhi da quell’acqua
immobile che ha sconvolto la loro esistenza.”

Fonti:

Il profilo biografico di Filippo Cavanna è
desunto dalla rispettiva scheda personale con-
servata presso l’Archivio Storico della
Federazione Nazionale dei Cavalieri del Lavoro
(cartella 2 nella busta XLV) e dalle notizie com-
parse nel suo necrologio pubblicato sulla rivista
L’Industria Saccarifera Italiana 

Un particolare ringraziamento va a Alessandro
Valente che mi ha messo a disposizione la lette-
ra dell’Ing. Gulminelli sui danni di guerra alla
fabbrica Eridania di Pontelagoscuro

Brevi profili biografici dei Direttori di fabbrica
e degli amministratori sono contenuti nei rispet-
tivi necrologi pubblicati sulla rivista
“L’Industria Saccarifera Italiana”: 1931
(F.Schiaffino) - 1968 (Conte Guido Malaguzzi)
- 1971 (A.Volpino) - 2007 (G.Cuneo) - 2012
(F.Dondi)

Associazione Italiana delle Industrie dello
Zucchero e dell’Alcool, Annuario delle fabbri-
che di zucchero, raffinerie,distillerie, ecc.
(annate 1912, 1914-15, 1925-26)

Romana Zucchero S.p.A., Relazione del
Consiglio di amministrazione all’Assemblea
Generale Ordinaria rispettivamente dal 1950 al
1954 e dal 1969 al 1972 

Archivio Storico di Mediobanca, Calepino del-
l’azionista, Annate 1964, 1971 e 1972

Enzo Biagi, articolo comparso sul Resto del
Carlino nel Novembre del 1951, Dal Polesine
inondato

L.Gambi, Vol.XII, Memorie di Geografia
Economica, Geografia delle piante da zucchero
in Italia, (1955)

G.Bongiovanni, G.Gallarate, G.Piolanti, La
barbabietola da zucchero (1958)

T.Isenburg, Investimenti di capitale e organiz-
zazione di classe nelle bonifiche ferraresi 1872-
1901 (1971)

Filippo Maria Pandolfi, Ministro
dell’Agricoltura e delle Foreste, Il Piano
Bieticolo Saccarifero (1984)

Bertocci, R. Covino, Fioriti (a cura di), Lo zuc-
cherificio di Foligno; Catalogo regionale beni
culturali Umbria (1989)

R.Roda, G.Guerzoni, Il tempo delle ciminiere.
Censimento fotografico del patrimonio storico
industriale della provincia di Ferrara, Volume
I: 1800-1920 (1992)

I.S.I. Maggio/Giugno 1999, n°3, Lo zuccherifi-
cio S.F.I.R. di Pontelagoscuro compie cent’anni

M.Elisabetta Tonizzi, L’industria dello zucche-
ro (2001)

P.Sabbatucci Severini, Il capitalismo organizza-
to (2004)

C.Cornazzani, R.Novelli, Lo zuccherificio di
Classe Fuori Ravenna (2013)

Mario della Penna, La scomparsa dell’Abruzzo
industriale (2016)

Alcune informazioni sulla chiusura della fabbri-
ca sono tratte dalle testimonianze orali delle
maestranze contenute nel Dvd: Un secolo di
zucchero a Pontelagoscuro (1899-2008) di
Mattia Borghi e Francesco Barigozzi, idea e
coordinamento di Leonardo Regattieri e
Domenico Lugas.

Antza 1/2-2019_35266 Antza n 3-06 v5  15/04/19  09:44  Pagina 19



 
 

  
  

 
 

  
  

 
 

  
  

 
 

  
  

 
 

  
  

 
 

  
  

 
 

  
  

 
 

  
  

 
 

  
  

 
 

  
  

 
 

  
  

 
 

  
  

 
 

  
  

 
 

  
  

 
 

  
  

 
 

  
  

 
 

  
  

 
 

  
  

 
 

  
  

 
 

  
  

 
 

  
  

 
 

  
  

 
 

  
  

 
 

  
  

 
 

  
  

 
 

  
  

 
 

  
  

 
 

  
  

 
 

  
  

 
 

  
  

 
 

  
  

 
 

  
  

 
 

  
  

 
 

  
  

 
 

  
  

Antza 1/2-2019_35266 Antza n 3-06 v5  15/04/19  09:44  Pagina 20



ASSEMBLEA GENERALE 2018

Signori Soci

È convocata l’Assemblea Generale 2019 per approvare il bilancio di
gestione 2018 con il seguente o.d.g.:

- Lettura ed approvazione del verbale dell’Assemblea precedente
- Relazione del Presidente sull’esercizio 2018
- Relazione dei Sindaci sul bilancio 2018
- Futuro della nostra Associazione: proposte relative

Sabato 25 Maggio 2019
ore 10,30

L’Assemblea si svolgerà a Bologna in una saletta appositamente
riservata presso FICO Eataly Word Bologna via Canali 5,
parco tematico dedicato all’agroalimerntare italiano.

Al termine dei lavori pranzo sociale presso ristorante riservato
all’interno della struttura.

È una buona occasione per dedicare un pò di tempo alla nostra
Associazione e per rivisitare o conoscere, anche con la famiglia,
questa importante struttura diventata in poco tempo un centro di
importanza internazionale

Il Presidente
Sergio Bertuzzi
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